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RICCARDO MORRI 

 

CIBO, MEMORIA E TERRITORIO 

 

 

1 Premessa - Il presente contributo mira a mettere in evidenza il ruolo che si può assegnare al cibo, 

tanto nella sua dimensione materiale quanto in quella immateriale, nei processi di valorizzazione del 

territorio basati su prassi e percorsi di patrimonializzazione del rapporto originale di una determinata 

comunità con il proprio contesto geografico di riferimento. 

I presupposti teorici risiedono essenzialmente nel recupero (e, per certi versi, esaltazione) da 

parte degli studi geografici della dimensione del locale (turn to the local, Feagan, 2007; Morri, 2014) e nella 

grande attenzione per il valore e il significato sociale del concetto di luogo (Harvey, 1996; Pascual de 

Sans, 2004), posti in relazione alla considerazione del cibo come fatto sociale (Atkins, Bowler, 2001; 

Dansero, Giorda, Pettenati, 2014), alla dimensione collettiva dell’agire sociale nella trasmissione di 

saperi (Gambi 1973; Lacy, 2000), ai processi di produzione, di organizzazione e di rappresentazione 

geografici della memoria (Yates, 1996; Maggioli, 2013; Morri et al., 2013), il cui valore come tessuto 

connettivo e vitale in processi di salvaguardia e di sviluppo territoriale risulta particolarmente evidente e 

comprensibile nell’accezione di Servizi Ecosistemici Culturali (Farina, 2004; Marta, Morri, 2014). 

 

2 Il cibo nello spazio - L’attenzione “geografica” per il cibo riguarda tanto i meccanismi di 

produzione e di vendita quanto le pratiche legate al consumo. In entrambi i casi, molto spesso 

l’attenzione per il locale si attiva in virtù di un meccanismo di “difesa” a protezione dai processi di 

omologazione, economica e culturale, e di perdita di “senso del luogo” che sono considerati tra i 

caratteri principali e prepotenti della globalizzazione contemporanea (Banini, 2003; Feagan, 2007; 

Morazzoni, 2005; De Vecchis, 2014). 

Generalmente, la reazione del locale si ritiene e si auspica debba tradursi in un recupero di 

pratiche tradizionali (tanto nella coltivazione/allevamento quanto nella preparazione di alimenti e piatti) 

e/o nella salvaguardia di prodotti tipici (Holloway et al., 2006), attraverso un processo di 

riconoscimento di valore o di progressiva attribuzione di significato al concetto di diversità, sia nella sua 

dimensione più strettamente ecologica (quindi azioni di contrasto alla perdita della biodiversità) sia in 

quella antropologico-culturale (Sabbatini, 2006). 

Nell’attuale fase di transizione alla cosiddetta terza rivoluzione industriale che dovrebbe segnare 

il definitivo sviluppo di una Green Economy (UNEP, 2011) si è prodotto negli ultimi anni un notevole 

sforzo per aggiornare e ampliare la gamma dei fattori di produzione e di remuneratività, estendendo 

sempre più la considerazione a elementi di carattere ambientale e culturale, andando oltre quindi il loro 

già preziosissimo valore intrinseco. 

Tanto la produzione quanto il consumo di cibo hanno comunque radicamento in un universo 

culturale, un mosaico complesso di conoscenze e di significati, le cui tessere sono rappresentate dalle 

comunità, territorialmente connotate dai proprio meccanismi di organizzazione della produzione e di 

riproduzione sociale. Ciò che preme mettere in evidenza nel breve spazio di questa riflessione è come la 

dimensione conviviale del consumo di cibo abbia una chiara “impronta” geografica, sia in termini di 

retaggio (heritage), di tradizioni trasmesse o riscoperte, sia per quel che concerne i luoghi destinati al 

consumo del cibo. 

 



3 Luoghi del cibo e memoria - Le esperienze di ricerca condotte sul campo (Palagiano et al., 2009; 

Morri et al., 2013) permettono di affermare, infatti, come eventi legati al consumo di cibo possano 

contribuire significativamente a processi di territorializzazione, in particolare in contesti marginali, 

andando a rafforzare e meglio delineare percorsi lungo i quali una comunità che si struttura (o 

storicamente si determina) procede per successiva e progressiva attribuzione di significati a spazi 

“vuoti” (caratterizzati solo in senso funzionale) o a luoghi resi anonimi per sottrazione (o ridefinizione) 

di valore simbolico (Fabietti, Matera, 1999). 

Questo processo di rigenerazione dei significanti ha nella memoria collettiva uno dei suoi 

caratteri fondanti, in una prospettiva secondo cui: 

 
Il territorio non esiste in natura, è il prodotto storico di atti culturali dell’uomo in relazione dialettica e 

coevolutiva con l’ambiente naturale. […] Il luogo (che definisce l’identità di un determinato territorio) 

include la variabile tempo nella sua definizione poiché la costruzione dell’identità stessa (morfotipologica, 

ambientale, paesistica, socioculturale) è un processo storico di lunga durata; lo studio della storia del 

processo di territorializzazione è essenziale alla comprensione dell’identità del luogo e delle sue dinamiche 

riproduttive (Magnaghi, 2001, p. 6). 

 

E i luoghi in cui la comunità si ritrova per consumare il cibo, surrogando spesso all’assenza di 

luoghi d’incontro, entrano a far parte attraverso la memoria dei paesaggi del quotidiano (Lupton, 1994), 

categoria distinta dalla Convenzione Europea del Paesaggio (2000), che deriva dall’ «estensione del 

concetto di paesaggio all’insieme territoriale […] verso un concetto di paesaggio come luogo ed 

espressione insopprimibile di identità culturale» (Bonesio, 2007, p. 196) (fig. 1). 

 

 
Fig. 1 – Compleanno su un ballatoio nella borgata romana di Tiburtino III – anno 1979 (da 

Maggioli, Morri, 2009). 

 

Il cibo, in particolare i luoghi riconoscibili anche per le pratiche legate alla preparazione e al 

consumo degli alimenti, diventa in questo modo uno dei possibili trait d’union espressione del legame 

che nel tempo una comunità sviluppa con il “suo” territorio (Quaini, 2008). Ma, al tempo stesso, in 

virtù di questa carica simbolica che la memoria gli conferisce rispetto a un determinato contesto 
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territoriale, si arriva a poter mettere a patrimonio la dimensione immateriale del cibo con quella 

materiale, attraverso la prospettiva dei Servizi Ecosistemici Culturali10, in cui il valore di un determinato 

quadro ambientale è accresciuto proprio dal bagaglio di tradizioni, saperi e conoscenze che, in una 

relazione biunivoca con la “matrice” ecologica, si conserva, si trasmette e si rinnova. 

Al di là del livello di compromissione della componente naturalistica in relazione alla presenza 

dell’uomo più o meno invasiva e pervasiva, la valorizzazione di un territorio per il tramite dei servizi 

ecosistemici è un’opportunità, quindi, che si accompagna alla possibilità di riconoscere ed “esprimere” 

un paesaggio (fig. 2). 

 

 
Fig. 2 – L’approccio geografico ai servizi ecosistemici (da Marta, Morri, 2014). 
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